
TERRORE E MORTE , chiuse tutte le scuo-

le in Virginia. La più grave tragedia mai scop-

piata in un campus americano ha un bilancio

provvisorio di 33 morti e 30 feriti. Una carnefi-

cina che gli investiga-

tori ancora non sono

in grado di spiegare.

Le prime ricostruzio-

ni indicano che sarebbe stato un
soloattentatoreasparare,unostu-
dente ventenne di origine asiatica
poi morto suicida (e del quale an-
cora non è stata rivelata l’identi-
tà). Il resto delle vittime sono qua-
si tutti studenti.
Tutto comincia alle sette e un
quarto di lunedì mattina, quando
dal Virginia Tech, un politecnico
che ospita oltre 26mila studenti,
arrivaunachiamatadiaiutoalnu-
merodipronto interventodellavi-
cina cittadina di Blacksburg. Un
colpodiarmada fuocoèstatoudi-
to al quarto piano del West Am-
bler Johnson Building, un dormi-
torio dove sono ospitati 900 stu-

denti iscritti alprimoanno.Nelgi-
ro di tre ore altri spari, altre telefo-
nate e una vera e propria strage la-
scia incredula e sbigottita l’intera
nazione. Un individuo non anco-
ra identificatohaaperto il fuocori-
petutamente in una classe, in un
dormitorio e lungo il percorso. Ha
sparato con la determinazione di
un esecutore. Nel campus è scop-
piatoilpanico.Leautorità scolasti-
che hanno ordinato agli studenti
di rimanere all’interno degli edifi-
ci e lontano dalle finestre utiliz-
zandolapostaelettronicae il siste-
ma di messaggeria dei telefonini.
Il notiziario della Cnn manda in
onda un video amatoriale dove la
camera fissa mostra l’esterno dell'

edificiodovesi è svolta la tragedia.
L’audioèunasequenzadicolpiag-
ghiacciante, interminabile. Ciò
che non si vede è che all’interno
dei ragazzi stanno morendo am-
mazzati. Il primo rapporto della
polizia indicava un morto. Il cam-
pus è in stato di assedio quando il
funzionario incaricato legge che il
numero delle vittime è rimbalza-

to a 21 oltre all’attentatore e a
qualche decina di feriti. Tutti i
pronto soccorso della zona sono
inallerta.Critiche le condizionidi
alcuni ricoverati, per cui si è reso
necessario il trasferimento in eli-
cottero in centri specializzati.
«Oggi la nostra università è stata
colpita da una tragedia di propor-
zioni colossali - sono le parole del

preside del Virginia Tech, apparso
in conferenza stampa visibilmen-
te scosso - Tutta la nostra comuni-
tàèsottoshockecontemporanea-
mente inorridita per quello che è
successo». La Casa Bianca ha fatto
sapere che anche il presidente Ge-
orgeW.Bushè«inorridito»:difen-
de il porto d’armi ma non a scuo-
la.Aggiungechetutti imezzi fede-

rali necessari saranno messi a di-
sposizione delle autorità locali.
Tutte le lezioni sono state sospese
e sono in funzione servizi di soste-
gno agli studenti e alle famiglie.
Le testimonianze sembrano rac-
conti di guerra: grida, sangue, fu-
gheall’impazzata. C’è chi si lancia
dal secondo piano dell’edificio
per sfuggire agli spari. Ora si parla
di due distinte sparatorie. La ma-
no sarebbe stata sempre una sola.
L’omicida forsecercavaunaragaz-
za, forse cercava vendetta. Ancora
silenziosul suonome.Di fronteal-
le telecamerealcuni studenti scop-
piano in lacrime. I nervi sono a
fior di pelle. In questo campus la

scorsa settimana l’allarme per una
bomba. Un falso allarme, ma
l’estatescorsaunevasoavevaucci-
sounpoliziotto euna guardiagiu-
rata lungo la fuga all’interno del
complesso scolastico. I genitori
s’interrogano se otto mesi dopo il
sistema di sicurezza del campus
fosse lo stesso. Si chiedono come
mai un’arma ad alto potenza di
fuoco possa essere passata agli in-
gressi. Inevitabili lepolemichesul-
la libertà di possedere armi se-
mi-automatichestrenuamentedi-
fesa da questa amministrazione.
Sinora era l’Università del Texas a
detenere il triste primato per una
strage all’interno di un campus
universitario.Era il 1966e Charles
Whitmandopo aver ucciso la ma-
dre e la moglie la sera precedente,
si arrampica sull’osservatorio al
28˚ piano e apre il fuoco verso il
basso. Uccide 16 persone prima di
essere colpito a morte dalla poli-
zia. A Columbine in Colorado nel
1999 due ragazzi uccidono 12 stu-
denti e un insegnate prima di to-
gliersi la vita.

La Cnn batte tutti
il trionfo dell’I-report

I ragazzi italiani: scene orribili ma non fuggiremo
Le testimonianze di Marina e Giancarlo: ci siamo nascosti mentre arrivavano polizia e ambulanze

NEW YORK Ancora una
volta la Cnn ha dimostrato di
essere una spanna davanti ai
suoi concorrenti:
l'emittente che ha vinto tutte
(o quasi) le guerre delle
immagini tv, è stata la prima
ad inviare in onda, grazie al
web, le immagini della
sparatoria di Virginia Tech, la
più grande strage mai
avvenuta in una università

americana, con
oltre 30 morti.
Le immagini, riprese con un
telefonino, sono finite sulla
sezione I-Report
dell'emittente di Atlanta,
quella aperta ai contributi in
immagini, fisse ed in
movimento, da parte dei
singoli cittadini. Il filmato di
una delle sparatorie, che
sarebbe l'unico disponibile, è
di una durata di 41 secondi,
ed è stato messo sul web alle
12:06 (le 18:06 in Italia).
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In Full Metal Jacket il «padre» degli assassini di massa di studenti
Kubrick il regista più profetico. Poi nel cinema sono arrivate le storie di «Elephant» e «Bowling a Columbine» di Michael Moore

1 agosto 1966: Charles
Whitman si appostò su una
torre dell'Università del
Texas, ad Austin, e uccise
15 persone,
1 dicembre 1997: uno
studente di 14 anni spara
all'impazzata nell'atrio della
Heath High School a
Paducah (Kentucky). Otto
muoiono sul colpo, tre
poco dopo.

24 marzo 1998: due
ragazzini di 11 e 13 anni in
Arkansas sparano solo
sulle ragazze, uccidendone
quattro, oltre a una prof.
20 aprile 1999: due
studenti filonazisti della
Columbine High School di
Denver aprono il fuoco e
uccidono 12 compagni ed
un insegnante.

16 gennaio 2002: alla
Appalachian School of
Law, Virginia, uno studente
straniero bocciato uccide il
rettore, un insegnante ed
una studentessa.

21 marzo 2005: un
ragazzo di 16 anni spara su
compagni e insegnanti del
liceo Red Lake High
School, nella riserva
indiana in Minnesota,
uccidendone sei. Le vittime
appartenevano alla tribù
Chippewa.

27 SET 2006: un uomo
di 54 anni prende in
ostaggio sei studentesse di
un liceo del Colorado. Ne
uccide una.

2 ottobre 2006: un
uomo di 32 anni prende in
ostaggio alcuni studenti
della scuola di Nickel
Mines, un villaggio Amish
della Pennsylvania, Uccide
cinque giovani alunne

Soccorsi ai feriti nel Campus di Blacksburg in Virginia Foto di Alan Kim/Ap

SI DICONO «scioccati dal nu-
mero dei morti», raccontano sce-
ne di panico, ma anche di un’effi-
ciente reazione delle forze dell'o-

rdine e concludono che, nonostante tut-
to, non lasceranno il campus del Virginia
Tech. La piccola pattuglia degli studenti
italianinelpolitecnico inmezzoaiboschi
della Virginia è al sicuro, dopo una matti-
natadipauraedopoesserestati testimoni
della più grave tragedia nella storia delle
università americane. Una quindicina di
italiani vivono e studiano nel campus e
come migliaia di altri studenti hanno tra-
scorso le ore successive alla sparatoria
chiusi nelle camere. Dopo aver rassicura-

to parenti e amici in Italia, i loro pensieri
sono andati ieri alle vittime e al loro futu-
ro in Virginia. Su quest'ultimo punto, pe-
rò, sembrano avere pochi dubbi. «Nono-
stante tutto - ha affermato Marina Cogo,
24 anni, milanese - considero questo po-
stouncampussicuro,noncredochequel-
lo che è successo mi faccia cambiare idea
o decidere di tornare in Italia prima della
fine dei miei studi». «Ho fiducia nelle for-
ze dell’ordine, che hanno reagito con
grande efficacia e velocità - le ha fatto eco
Giancarlo Bordonaro, 28 anni, anche lui
diMilano-enonpensocertodiandarme-
ne».Bordonaroèarrivatounannoemez-
zo fa per studiare per un PhD in ingegne-
ria meccanica ed è già alla seconda espe-
rienza del genere al Virginia Tech: nel-

l’agosto 2006 l'apertura dell'anno accade-
mico fu bloccata e il campus venne blin-
dato per un detenuto in fuga nella zona,
che uccise un vice-sceriffo. «In effetti,
non è passato neppure un anno da quell'
episodio,manonsaràquestoafarmicam-
biare idea e partire: ho ancora due anni e
mezzo di studio davanti a me». Marina
era nella camera del proprio dormitorio
quando è scattato l'allarme, Giancarlo in-
vece stava lasciando la biblioteca, non
lontanodadoveèavvenutaunadellespa-
ratorie. «C’erano sirene e polizia dovun-
que- raccontaMarina-sonoarrivate subi-
to leambulanzeenoistudenti siamostati
immediatamente avvertiti via email dai
responsabili dell’università di restare in
camera, lontanidalle finestre.Hannopra-
ticamente chiuso l'intero campus in
mezz'ora, ci hanno avvertito su cosa fare

sia con le email, sia con auto con altopar-
lanti che giravano tra i dormitori». Gian-
carlo Bordonaro non ha sentito gli spari,
ma racconta scene di grande agitazione
nei pressi del suo ufficio subito dopo: «La
poliziagridava:“Viadalleaule, salite sugli
autobus!”. Hanno fatto evacuare sui bus
chisi trovavanellezonearischioehanno
sigillatotuttigli edifici. I ragazzieranotut-
ti attaccati ai telefonini per avvertire ami-
ci eparenti.C'erapaura,ma ancheordine
e la polizia è stata eccezionale». Marina e
Giancarlo hanno descritto ieri un cam-
pus quasi spettrale: «Non c’è nessuno in
giro, siamoancora in statodiallerta.Tutti
sononelle camere a guardare le scene alla
televisione o sul Web». I vertici dell’uni-
versità immersa nel verde a Blacksburg
hanno inviato agli studentimessaggidet-
tagliati sulla situazione, senza nasconde-

re la portata dell'accaduto. «Siamo stati
colpitidaunatragediadiproporzionimo-
numentali»-hascrittoinun'email ilpresi-
dente del Virginia Tech, Charles Steger,
spiegando che è in corso il triste rituale
della notifica alle famiglie delle vittime.
Consulenti in traumi sono in arrivo a
Blacksburg da varie parti degli Usa, per
mettersi a disposizione degli studenti e
per far fronte alle conseguenze psicologi-
che che si faranno sentire soprattutto nei
prossimi giorni. Gli italiani del Virginia
Tech però si dicono sereni, sia pure nella
tristezza del momento. «Episodi come
questo - ha detto Marina Cogo - possono
avvenire purtroppo in qualsiasi campus
americano. Ma ci sentiamo al sicuro e ci
aiutavederecome tuttiqui si stianopren-
dendo cura immediatamente degli stu-
denti».

«C’è qualcuno di voi che sa chi
era Charles Whitman? Soldato
Cowboy!».
«Signore!,èqueltiziochehaspara-
to a tutta quella gente dalla torre a
Austin, Texas, signore!».
«Affermativo. Charles Whitman
ha sparato a 12 persone sparando
da una torre di osservazione alta
28 piani dell'università del Texas,
a distanze che arrivano fino a 400
metri.QualcunosachieraLeeHar-
vey Oswald? Soldato Biancane-
ve!».
«Signore!, è quello che ha ucciso
Kennedy, signore!».
«Esatto.LeeHarveyOswaldhaspa-
rato 3 colpi con un moschetto ita-

liano di vecchio modello, sparan-
do da 85 metri a un bersaglio in
movimento, con 2 colpi a segno
di cui uno alla testa. E qualcuno di
voi sa dove avevano imparato a
sparare questi individui? Soldato
Joker!».
«Signore!, nei marines, signore!».
«Nei marines! Eccezionale… que-
sti individui hanno mostrato cosa
può fare un marine ben motivato
con il suo fucile».
Questodialogo,cheabbiamovolu-
to riproporvi quasi per intero, è
tratto da «Full Metal Jacket» di
Stanley Kubrick (1987). Il sergente
Hartman, istruttore dei marines
destinati alVietnam, «intrattiene»

i suoi ragazzi sulle meraviglie che
si imparano durante l'addestra-
mento.DiLeeHarveyOswald, sap-
piamo. Charles Whitman, maga-
ri, è menofamoso. Eppureè il «pa-
dre» degli assassini della Virginia
Tech University, e di tutti i
«mass-murderers» (gli assassini di
massa, che sono diversi dai se-
rial-killer: questi ultimi uccidono
molte persone una alla volta, in
molto tempo; i «mass-murderers»
neuccidonomolte inunavolta so-
la) d'America. Whitman salì sulla
torre dell'università del Texas l'1
agosto1966edalassù,daunaposi-
zione pressoché inespugnabile, si
diedealtiroasegnoper96 intermi-
nabiliminutiprima che lo fermas-
sero. E, sì, era un marine. Un indi-

viduo che, come dice il folle ser-
gente di Kubrick, riuscì a mostrare
cosapuòfareunmarinebenmoti-
vato con il suo fucile.
Allora,negli anni '60,Whitmanfu
il primo: e magari era davvero ne-
cessario essere stati nei marines
perconcepireerealizzareunasimi-
le follia. Oggi è molto più sempli-
ce.Lospiegabene«Elephant», che
il regista Gus Van Sant ha girato
nel 2003 ispirandosi alla strage di
Columbine (il film, presentato al
festival di Cannes, vinse la Palma
d'oro).Narratoquasi in temporea-
le, «Elephant» è impressionante
perduemotivi:perchéracconta in
modo atrocemente realistico co-
melaviolenza, insimilicasi, esplo-
dainaspettata;eperchémostraco-

me i giovani killer (in quel caso,
studentidella stessascuola)avesse-
ro tranquillamente acquistato le
armisu internet.Fintropposofisti-
cati: negli Usa chiunque può ar-
marsi fino ai denti in un qualsiasi
negoziosenzaesibirenéportod'ar-
minéalcunaltrotipodidocumen-
to «deterrente»: e questo è il tema
dell'altro grande film dedicato a
quel fatto di cronaca, il famoso
«BowlingaColumbine»diMicha-
el Moore, vincitore dell'Oscar e as-
sai più forte e ficcante del fin trop-
po chiacchierato «Fahrenheit
9/11».
Di fronte al ripetersi di simili stra-
gi, però, il cinema non può che al-
zare le mani e constatare la pro-
pria impotenza: a un europeo che

veda in rapida successione «Ele-
phant» e «Bowling» può apparire
incredibilecheil reperimentodiar-
mi in America sia ancoracosì sem-
plice,maè così. Lanazioneè inna-
morata dei fucili e il dialogo di Ku-
brick,sempreilpiùprofeticodei re-
gisti, lodimostra inmodolampan-
te. Il tema è arrivato anche in tele-
visione: la serie «Law & Order»
(un prodotto tv di altissima quali-
tà, in Italia visibile sul canale Fox
Crime)sen'èoccupata inunepiso-
dio intitolato «Raw» e andato in
onda, negli Usa, nel novembre
2005. In questi anni la tv america-
naèincredibilmentepiù innovati-
va e penetrante del cinema: ma la
realtà,purtroppo,è sempreunpas-
so avanti.

Il politecnico ospita
26mila studenti

L’inferno iniziato ieri
mattina alle 7,15

Studente fa strage nel campus Usa, 33 morti
A Virginia Tech il più grande massacro consumato in un’università: un giovane entra nelle aule

spara all’impazzata e poi si suicida. Bush condanna ma difende il diritto al porto d’armi

■ / Washington

I feriti sono 30, molti
in condizioni gravi
Sospese tutte
le lezioni, istituiti centri
di sostegno

Nei video amatoriali
si sente una sequenza
agghiacciante
e interminabile
dei colpi sparati

■ di Alberto Crespi

Le stragi
nelle scuole Usa

PIANETA
Ancora ignota l’identità del
ragazzo che poi si è tolto
la vita. Si sa solo che è uno
studente di origine asiatica

■ di Roberto Rezzo / New York
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